Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea

Resoconto sommario della riunione del 26 febbraio 2007
L’on. Tana de Zulueta, Presidente della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea, apre la riunione e dopo il saluto iniziale, dà la parole al Vice Presidente della Camera, on. Carlo Leoni per l’indirizzo di benvenuto.
Il Vice Presidente Leoni, dopo i saluti di rito, ha ribadito l’importanza di questo forum di dialogo parlamentare per contribuire alla realizzazione degli obiettivi del partenariato euromediterraneo. Ha quindi sottolineato come la Commissione possa contribuire a riannodare quei legami antichi che uniscono le due sponde del Mediterraneo e a tracciare quel percorso comune che rappresenta una speranza per le nuove generazioni e per il futuro di tutti, ricordando che, pur tra le difficoltà attuali, non ci si deve rassegnare alla logica dello scontro e della disgregazione, ma che è possibile attraverso il dialogo e il dibattito trovare punti di convergenza e formulare proposte condivise.
La presidente De Zulueta  ha proposto una leggera modifica dell’ordine del giorno, dando per primo la parola al dottor Mounir Bouchenaki, direttore generale dell’International Centre for the Study of the Preservation and Restoration of Cultural Property (ICCROM) dell’Unesco, in partenza la mattina stessa per Gerusalemme per nell’ambito di una missione dell’UNESCO sulla situazione dei lavori, iniziati e poi sospesi, presso la moschea di Al Aqsa. Ha ricordato infatti che tale questione è un tema che, su incarico del Bureau dell’APEM, la Commissione cultura è chiamata ad approfondire.
Mounir Bouchenaki, nel ricordare che la città di Gerusalemme è iscritta  dall’inizio degli anni ’80 nell’elenco UNESCO del patrimonio mondiale e del patrimonio mondiale in pericolo, ha fatto presente di avere sempre inviato delle missioni tecniche per avere un rapporto sull’evoluzione dei lavori di restauro o di mantenimento propri della Città vecchia. Ha quindi ricordato come gli ultimi lavori intrapresi dalle autorità israeliane vicino alla porta dei Magrebini abbiano recentemente suscitato dispute e scontri: per tale ragione, il Direttore generale dell’Unesco, Koïchiro Matsuura ha deciso di inviare una commissione di esperti, presieduta da Francesco Bandarin, direttore del Centro per il patrimonio mondiale dell’Unesco, per svolgere in loco una missione. Il dottor Bouchenaki ha quindi precisato che l’obiettivo della missione è di natura tecnica, volta a verificare quali siano i lavori effettivamente intrapresi e quale impatto essi hanno abbiano, nonché quali accorgimenti bisogna mettere in atto per la protezione del sito.  

Ha preso poi la parola il Viceministro degli affari esteri, Ugo Intini, che dopo aver sottolineato l’importanza che l’Italia attribuisce al ruolo dell’APEM nella costruzione di un efficace partenariato, ha ribadito l’impegno italiano nella realizzazione del programma quinquennale concordato al vertice di Barcellona e nell’ambito della recente Conferenza di Tampere. Ciò con particolare riguardo al miglioramento dei metodi di lavoro del partenariato, allo sviluppo di un quarto volet sugli scambi umani e sulle migrazioni, all’incremento della cooperazione finanziaria, con particolare attenzione al settore privato, al rafforzamento della cooperazione culturale, allo sviluppo di politiche condivise in tema di energia, trasporti e ambiente. Il Vice Ministro ha ricordato che la necessità di promuovere il dialogo interculturale tra le due sponde, ormai, è un dato largamente acquisito. Sotto questo profilo, è importante rafforzare i programmi settoriali già esistenti a livello regionale, creare sinergie con iniziative varate da organismi internazionali ispirate da principi e filosofie affini, dotarsi di appositi strumenti istituzionali ed ha ricordato il ruolo di primo piano giocato dalla Fondazione Anna Lindh e dalla cooperazione nel settore dell’istruzione. A tale proposito, ha ricordato la il ruolo svolto da una istituzione italiana, UNIMED, quale possibile punto di partenza per la creazione di una Università euromediterranea. Sulla questione dei flussi migratori ha evidenziato come l’obiettivo comune sia quello di una gestione ordinata dei flussi, a beneficio dei paesi di provenienza oltre che di quelli di destinazione, ma soprattutto degli stessi emigranti.
Sotto il profilo politico, il Vice Ministro ha sottolineato che  la questione palestinese è la grande spina, la madre di tutte le crisi del Medioriente, e un grande ostacolo ad un rapporto più profondo tra mondo occidentale e mondo arabo. Ha inoltre richiamato l’attenzione sulle tensioni bilaterali esistenti anche in altre aree del Mediterraneo, ribadendo l’impegno italiano a fare il possibile per superare questo contrasto, doloroso e anacronistico, e che ostacola la cooperazione tra le due sponde del Mediterraneo.
Ha quindi preso la parola la Presidente De Zulueta per ricordare che nella sessione plenaria dell’APEM, prevista per il 17 marzo 2007 a Tunisi, il tema centrale sarà, come indicato dal Bureau lo scorso 10 febbraio, quello del dialogo tra le culture. A tale proposito ha espresso l’auspicio che possano essere utili i lavori svolti dalla Commissione il 6 novembre, durante i quali ci si è soffermati sulla definizione di una possibile nozione di cultura mediterranea e sul dialogo fra le culture, insieme a quelli odierni. Ha poi dato quindi nuovamente la parola a Mounir Bouchenaki, per riferire sulla Convenzione dell’Unesco sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali.
Il dottor Bouchenaki ha ripercorso la genesi della Convenzione e la sua continuità con tutto il lavoro svolto dall’UNESCO e si è soffermato sulla questione del rapporto tra diversità culturali e globalizzazione e sulla disparità di capacità di produzione e distribuzione dei prodotti culturali, spiegando come l’idea di fondo della Convenzione Unisco sia quella di assicurare il diritto dei singoli e dei gruppi di creare, diffondere e avere accesso all’attività, ai beni e ai servizi culturali, evitando che la protezione della diversità avvenga a spese dell'apertura alle altre culture. Ha poi illustrato il contenuto della Convenzione che entrerà in vigore il 18 marzo 2007, già stata firmata e ratificata da 48 paesi, nel cui contesto l'Unione Europea ha parlato con una voce unica durante tutta la procedura di elaborazione.
Ha preso poi la parola la Direttrice della sezione culturale dell’Ufficio Unesco di Venezia, Marie-Paule Roudil che nel suo intervento ha messo in luce gli elementi ancora problematici che sta dietro la Convenzione,  le resistenze di alcuni Paesi come gli Stati Uniti nei confronti della Convenzione e del suo approccio europeo, ed ha evidenziato le opportunità che tale strumento offre per valorizzare le produzioni culturali nazionali, nel pieno rispetto delle regole OMC. Si tratta di una sfida economica e di capacità, poiché è evidente che non tutti i 183 paesi della comunità internazionale dispongono dei mezzi sufficienti per rispondere a tale sfida: la Convenzione prevede anche un meccanismo di assistenza e di fondi a disposizione di chi li necessità. La signora Roudil ha poi invitato ad esortare, nella risoluzione che verrà presentata, gli Stati membri che non l’hanno ancora fatto a ratificare la Convenzione e a chiedere al Governo italiano, che ha avuto, ed ha sempre, uno ruolo di grande importanza nell'Unione Europea, di invitare tutti gli Stati a cooperare in ambito euro-med per la promozione della Convenzione, perché essa è uno strumento utile, non soltanto per andare verso il “tutto culturale”, ma anche per promuovere il dialogo tra le diverse aree geo-culturali. Ha poi sottolineato l’importanza di pensare alla diversità delle culture non più in termini di differenze tra sistemi omogenei di identità e di credenze, ma in termini di legami rispettivi tra comunità e culture, come condicio sine qua non della definizione di un’etica della diversità culturale a livello internazionale. Inoltre, ha ricordato che il processo di globalizzazione stringe sempre più i legami tra le comunità e gli individui e fa del pluralismo culturale un imperativo etico che ci spinge a realizzare tutti gli sforzi possibili, affinché esso non sia minacciato.  Nel ribadire l’impegno dell’ufficio UNESCO di Venezia, ha ricordato che il Mediterraneo comprende però anche la zona dell’Europa del sud e il Kosovo, ribadendo che è impossibile parlare di sviluppo di relazioni mediterranee senza coinvolgere anche i paesi dei Balcani.
E’ quindi intervenuto il professor Franco Rizzi, Direttore generale dell’Unione delle Università del Mediterraneo (UNIMED), illustrandone l’attività: si tratta in particolare di una rete di università del Mediterraneo sorta nel 1989, e resa operativa nel 1991, inserita in un discorso ampio relativo alla progressiva costruzione della politica mediterranea dell’Unione europea e della cooperazione nel settore culturale. Ha ricordato come in quegli anni si parlava molto della possibilità di creare una università e, più precisamente, di università euro-araba. A Granada si è tentato di realizzare questo progetto e, in questa direzione, l’Unione Europea ha spinto molto. Si è visto, tuttavia, che era difficile poter immaginare di creare una università nel senso tradizionale del termine ovvero con il building, le facoltà, l’amministrazione, i professori. UNIMED nasce con una filosofia diversa che, da sempre, caratterizza l’università: essa è infatti è costituita da una rete di 74 università, è autonoma ed autosufficiente e finora non riceve finanziamenti da nessuna istituzione. Il Professor Rizzi ha espresso la disponibilità di UNIMED a divenire l’Università del Mediterraneo, in grado di svolgere il suo ruolo in quanto struttura aperta e priva di rigidità; ha poi illustrato il lavoro svolto finora e i contributi apportati per una reale mobilità della cultura e dei percorsi formativi.
La Presidente De Zulueta, nel ricordare che sul tema dell’istituzione di un’Università mediterranea, la Commissione è chiamata ad elaborare proposte concrete,  ha ricordato che in tale ambito c’è anche la candidatura della Slovenia, che verrà poi illustrata dall’on. Juri.

Ha preso quindi la parola Roberto Carpano, coordinatore dell'unità di supporto e la gestione regionale del programma Euromed Heritage, che ha incentrato il suo intervento su tre punti: la situazione attuale nell'ambito delle allocazione relative alle risorse finanziarie; il programma Euromed Heritage e la Fondazione Anna Lindh; i risultati che il programma Euromed Heritage ha portato sia da un punto di vista tecnico che da quello politico. Ha messo in rilievo che, nonostante alcune realizzazioni di rilievo, tuttavia moltissimo rimane ancora da fare. Innanzitutto, la cosa più importante è che, se i Parlamenti dei Paesi membri e il Parlamento europeo credono realmente che il tema della cultura sia rilevante, devono iniziare a riconoscere una dimensione finanziaria a questa strategia che attualmente manca di risorse. Ha poi auspicato un incontro tra i ministri della cultura dei paesi euromed, l’ultimo dei quali è stato 10 anni fa.
Dopo l’intervento dei relatori è seguito il dibattito che si è aperto con l’intervento di madame Farkhonda Hassan, membro della Shura Assembly dell’Egitto, cui è seguito quello dell’on. Juri della National Assembly della Slovenia che ha annunciato ufficialmente che la Slovenia, in occasione della riunione plenaria dell’APEM, prevista a Tunisi nel mese di marzo, formalizzerà la sua proposta relativa all’istituzione di un’Università mediterranea. A tale proposito la Presidente de Zulueta ha preannunciato l’intenzione di proporre al Bureau dell’APEM, con il consenso della Commissione, la costituzione di un gruppo di lavoro o di un comitato di redazione, in occasione della Plenaria di Tunisi, così da poter, entro l’anno, definire un percorso condiviso per la nascita effettiva di una istituzione universitaria mediterranea. La Commissione Cultura ha quindi concordato su tale proposta dando mandato alla Presidente di informarne il Bureau.
Il dibattito è poi proseguito con gli interventi di: Mahmoud Karoui, membro della Chambre des députés della Tunisia; Miroslav Mikolasik, membro del Parlamento europeo; Nicos Cleanthous, membro del Vouli Antiprosopon di Cipro; Silvana Buzzo, rappresentante della Coalizione italiana per la diversità culturale e Farkhonda Hassan della Shura Assembly dell’Egitto.
I lavori sono quindi proseguiti ripresi sul punto all’ordine del giorno relativo ai flussi migratori nell’area del Mediterraneo e dell’Africa: iniziative comuni e ruolo dei Parlamenti. Il Viceministro degli affari esteri del Marocco, delegata alle comunità marocchine all'estero, Nouzha Chekrouni, ha iniziato il suo intervento con la constatazione che troppo spesso la questione delle migrazioni viene considerata esclusivamente sotto l’aspetto negativo, come problema che deve essere affrontato sotto il profilo della sicurezza. Mentre la migrazione dovrebbe essere considerata come un fattore di sviluppo per entrambe le rive del Mediterraneo, e il Marocco, a partire dall'entrata in vigore dell'accordo di Associazione, è impegnato nel processo di dialogo con l'Unione Europea in materia di immigrazione con l’obiettivo di creare un partenariato rafforzato che comprende una strategia globale ed equilibrata che ponga la persona umana al centro delle preoccupazioni: le strategie di sicurezza che hanno sempre cercato di strutturare la questione della migrazione, sono inefficaci da sole, occorre infatti inserirle in un discorso più ampio di coosviluppo, agendo sulle cause che provocano i fenomeno migratori, che non sono provocati solo dalla povertà. Ha poi citato l’importanza di alcune iniziative politiche, come il “Dialogo 5+5” che permette l’incontro, a livello euro-mediterraneo, di cinque paesi del nord e cinque paesi del sud con l’obiettivo di dare delle risposte adeguate alle aspettative reciproche. Ha poi richiamato l’attenzione sul problema dei naufragi che avvengono non solo nel Mediterraneo ma anche nella costa atlantica e ricordando la Conferenza di Rabat sull’emigrazione ha affermato che per arginare il problema della migrazione clandestina occorre un organizzare e agevolare quella regolare e sostenere i processi di democratizzazione e la buona governance.
 E’ poi intervenuto il Ministro per la solidarietà sociale, Paolo Ferrero che nel suo intervento si è soffermato in modo particolare sui limiti dell’attuale legislazione italiana in materia di immigrazione ed ha esposto le linee fondamentali del progetto di modifica che intende presentare il Governo per rispondere sia alle esigenze del mercato del lavoro, sia per rendere le procedure più semplici e rispondenti ai bisogni dei tanti stranieri presenti in Italia. Ha poi parlato dei temi dell’integrazione e dell’inclusione sociale e dell’intenzione del Governo di promuovere una legge sulla libertà religiosa che riconosca la pluralità delle confessioni religiose presenti e implichi, da parte delle diverse confessioni religiose, il pieno riconoscimento dei valori fondanti la Costituzione italiana. 
Si è aperto poi il dibattito con gli interventi di Miloud Chorfi, membro dell’Assemblea nazionale popolare d’Algeria e Vicepresidente della Commissione cultura dell'Apem; Richard Hörcsik, membro della National Assembly dell’Ungheria; Farkhonda Hassan, membro della Shura Assembly dell’Egitto; Béatrice Patrie, membro dal Parlamento europeo; Abdelkader Laassouli, membro della Chambre des Représentants del Marocco; Ibtisam Mikhail, membro della People’s Assembly dell’Egitto; Abdella Al-Jazi, Membro della House of Representatives della Giordania

La seduta è stata quindi sospesa ed è ripresa nel pomeriggio sul tema “La tutela ambientale del mar Mediterraneo: attuazione data e prospettive future dell’intesa “Horizon 2020”, raggiunta a Il Cairo il 20 novembre 2006 dai Ministri dell’ambiente”. L’argomento è stato introdotto dal Ministro per l’ambiente, Alfonso Pecoraro Scanio che ha aperto il suo intervento ribadendo il valore e la centralità del mare Mediterraneo come luogo di rilevante interesse ambientale ma anche come luogo simbolo dell'incontro di culture, di tradizioni, di sviluppo delle civiltà e si è soffermato sulla situazione attuale di sofferenza del bacino e sulle proposte della Commissione europea e sul programma Horizon 2020 recentemente varato dai Capi di Stato e di Governo dei Paesi euromed. Il Ministro Pecoraro Scanio ha sottolineato che i Parlamenti possano svolgere un fondamentale ruolo di stimolo per attuare le misure previste da Horizon 2020 e soprattutto creare una cooperazione reciproca con lo scambio di best practices.  Inoltre ha affermato che occorre rendere omogenee le leggi dei vari paesi, di avere un interscambio delle migliori tecnologie e un rafforzamento della cooperazione internazionale.  Il ministro ha sottolineato l’importanza di effettuare un'attività di monitoraggio per verificare lo stato di attuazione dei progetti, delle leggi, delle Convenzioni internazionali e sul rilancio della Convenzione di Barcellona, come sfida ad avere un quadro costante del problema Mediterraneo.
Si è aperto poi il dibattito con gli interventi di Farkhonda Hassan, membro della Shura Assembly dell'Egitto; Moshe Khalon, membro della Knesset d’Israele; Beatrice Patrie, del Parlamento europeo; Ibtisam Mikhail, della People’s Assembly dell’Egitto.
Sono quindi intervenuti Mohamed Ansari, Membro della Chambre des Conseillers del Marocco e Abdelkader Laassouli, membro della Chambre des Représentants del Marocco. 

La Presidente de Zulueta ha riferito alla Commissione che durante l’ultima riunione del Bureau a Tunisi, è stato richiesto alla Commissione cultura di formulare una proposta concreta sull’idea lanciata dalla collega del Parlamento europeo Hélène Flautre di costituire un’Assemblea parlamentare di giovani dell’area euro-mediterranea, sul modello già sperimentato dal Parlamento europeo anche alla luce della decisione della Presidenza tedesca dell’UE di organizzare un evento analogo alla fine del mese di maggio a Berlino. 

La Presidente De Zulueta ha quindi evidenziato come tale aspetto sia stato affrontato bozza di risoluzione che è stata predisposta – e quindi distribuita a tutti i presenti -, sulla quale potrà svolgersi un ampio dibattito anche alla luce degli emendamenti che saranno presentati.
Sono quindi intervenuti i deputati Beatrice Patrie, membro del Parlamento europeo, Mohamed Ansari, della Chambre des Conseillers del Marocco, Miroslav Mikolasik, del Parlamento europeo, Aurelio Juri, della National Assembly della Slovenia, Zuhairi Al-Khateeb, Membro del Palestine National Council, Ibtisam Mikhail, Membro della People’s Assembly dell’Egitto e Christin Hagberg, Membro del Riksdagen Svezia.
La Commissione Cultura ha quindi concordato sulla proposta della Presidente de Zulueta di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti alla proposta di risoluzione per giovedì 8 marzo.

